
Rivista dell’Università di Catania 

Cronache
di Archeologia

4
2024

Scavi e ricerche



eISBN: 978-88-5491-519-0

© Università di Catania
© Roma 2024 Edizioni Quasar di Severino Tognon s.r.l. 
via Ajaccio 41-43, 00198 Roma (Italia)
www.edizioniquasar.it

Tutti i diritti riservati

Il contenuto risponde alle norme della legislazione italiana in materia di proprietà intellettuale ed è di 
proprietà esclusiva dell’Editore ed è soggetta a copyright.
Le opere che figurano nel sito possono essere consultate e riprodotte su supporto cartaceo o elettronico 
con la riserva che l’uso sia strettamente personale, sia scientifico che didattico, escludendo qualsiasi uso di 
tipo commerciale.
La riproduzione e la citazione dovranno obbligatoriamente menzionare l’editore, il nome della rivista, 
l’autore e il riferimento al documento. Qualsiasi altro tipo di riproduzione è vietato, salvo accordi prelimi-
nari con l’Editore.

Il volume è stato realizzato con il finanziamento del progetto di ricerca Storage, linea PIACERI, diretto dal 
Professore Pietro Maria Militello, Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università di Catania.

Cronache – Scavi e Ricerche

Direttrice: Simona V. Todaro

Comitato di redazione: Giusy Belfiore, Helena Catania, Federico Cosentino, Claudia Devoto, Giulia 
Raimondi, Martina Anna Sapienza.

Comitato scientifico:  Lucia Arcifa, Luigi Maria Caliò, Margherita Guglielmina Cassia,  Enrico Felici, Marianna 
Figuera, Gian Michele Gerogiannis, Nicola Laneri,  Daniele Malfitana, Pietro Militello,  Orazio Palio,  Eleonora 
Pappalardo, Dario Puglisi Cascino



Edizioni Quasar

Cronache di Archeologia
Scavi e ricerche 4





Il culto di Augusto e Roma in Sicilia: l’eco del Praesens Deus nel paesaggio 
urbano ed extra-urbano 

Edith Raneri 

Nel silenzio delle antiche rovine siciliane si cela una 
narrazione che va oltre la pietra: la storia di come 
l’isola, nel passaggio dalla Repubblica al Principa-
to, accoglie e reinterpreta il culto dell’imperatore. 
Nelle province, come nella stessa Roma1, il Princeps 
diventa presenza quasi divina2, grazie alla quale 
vengono riconfigurate le città, le feste e le gerarchie 
sociali. La storia della Sicilia del tempo è inscindibil-
mente legata alla storia del primo Augusto. È, infatti, 
in occasione del conflitto contro Sesto Pompeo che 
il giovane C. Ottavio giunge in Sicilia, in particolare 
nella parte orientale dell’isola, come tramanda, fra 
gli altri, Appiano Alessandrino nel Bellum Civile3: il 
figlio di Cesare, giungendo a Tauromenium, fa vela 
verso il fiume Ἀκεσίνης e la sua flotta getta le ancore 
dinanzi al tempio di Apollo Ἀρχηγέτης, avendo in 
progetto di porre in quel luogo l’accampamento per 
poter attaccare i presidi strategici di Sesto sull’isola. 
Nell’epistola ad Attico4 del 49 a.C., l’oratore di Arpi-
num attribuisce a Pompeo Magno la frase “qui mare 
teneat, eum necesse esse rerum potiri”, insegnamen-
to che il figlio coglie appieno, creando nella parte 
nord-orientale della Sicilia – fra Tauromenium, 
Messana e Tyndaris – un distretto fortificato, posto 
come base d’appoggio per le sue forze sia navali che 
terrestri e come avamposto vedetta dei flussi com-
merciali sullo stretto e sul Tirreno5. Lo scontro fina-

1  Suet., Aug., 52.
2  praesens deus.
3  App. civ, 5. 
4  Cic., Att., 10, 8,4.
5  Vaillant 1703; Gazzara 2014; Molè Ventura 2000; Uggeri 
2007; Tortorici 2021.

le, assai cruento, avviene nella località di Nauloco6 
(fig. 1), durante concitate fasi, le navi di C. Ottavio 
riescono ad avere la meglio su quelle pompeiane e 
Sesto Pompeo viene costretto a fuggire da Nauloco 
e a riparare dapprima a Messana, poi in Oriente. Su 
comando di C. Ottavio, M. V. Agrippa assedia gli 
avamposti di Sesto Pompeo e ciò che rimane dell’e-
sercito pompeiano viene costretto alla resa. Al ter-
mine del conflitto, alla Sicilia, rea di aver appoggiato 
Sesto Pompeo, viene prescritta un’imposizione di 
milleseicento talenti con lo scopo di ricompensare i 
veterani e viene deciso di assegnare loro molte delle 
fruttuose terre espropriate ai proprietari dell’isola7. 
Sconfitto Sesto Pompeo, a C. Ottavio rimane da af-
frontare solo M. Antonio.
A seguito della vittoria ad Azio (31 a.C.) e della pre-
sa di Alessandria (30 a.C.)8, l’erede di Cesare, torna-
to a Roma (29 a.C.), dispone la chiusura delle porte 
del tempio di Giano9, la pace e la concordia vengo-
no ristabilite fra i cives; l’instabilità scaturita dalla 
guerra fratricida necessita di essere colmata. A ra-
gion di ciò, al protetto di Apollo, che aveva riporta-
to la pax e la concordia, iniziano ad essere tributati 
grandi onori, sia pubblici sia privati10, tanto a Orien-
te quanto a Occidente11, e dunque anche in Sicilia. 
Alla rinnovata pace civile segue un’ampia e solenne 
rivoluzione, non solo sul piano politico e ammini-
strativo, ma anche su quello culturale e quindi reli-

6  Gazzara 2014; Tortorici 2021.
7  Marcone, 2018.
8  Zanker 2007, 3.
9  Hor., c., 4, 15, v.9; Verg. Aen., 6, 851-854.
10  Cass. Dio, 51,29.
11  Zanker 2007, 3.
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gioso; questa diventa la cifra sostanziale e rivoluzio-
naria della modalità di far politica e suscitare il 
consenso di massa, una fitta trama intessuta di una 
rinnovata moralità che rispolvera antiche virtù12 
sulle quali deve basarsi la nuova ideologia promossa 
da Augusto. Un nuovo modo di far politica, defini-
bile in termini moderni come soft-power-leader-
ship13; un esercizio del potere inteso come valida 
alternativa all’uso pedissequo di metodi coercitivi 
(hard power); un disegno rivoluzionario che muta 
per sempre non soltanto il volto e le sorti di Roma e 
dell’intero Mediterraneo, ma i successivi modi di 
far politica, di suscitare il consenso e di costruire 
un’identità politica comune, compatta e univoca in 
tutti i territori occupati. I domini, comprese le città 
siciliane, vengono distinti in base al loro grado di 
pacificazione e alla lealtà mostrata al Princeps du-

12  EDCS – 13800219: clementia, iustitia, pietas. 
13  Nye 2004.

rante le fasi del conflitto; la nuova ideologia politica 
viene promossa sfruttando ciascuno dei media pos-
sibili, predisponendo un codice figurativo unitario 
finalizzato alla celebrazione della casta imperiale14. 
Quando, nel 29 a.C., su concessione senatoriale, 
Augusto si rende promotore del rinnovamento dei 
culti e dei rituali, per conformarli al suo disegno po-
litico, iniziano a sorgere, non solo a Roma, una serie 
di cantieri edilizi volti alla creazione di un nuovo 
scenario del paesaggio, sia urbano sia extra-urbano, 
atti a riflettere e testimoniare la grandezza del na-
scente impero. In Sicilia, in particolar modo, l’ideo-
logia si mesce alla ripresa di temi e modelli culturali 
e cultuali ellenistici; ciò non solo non deve stupire, 
ma deve leggersi come una scelta obbligata che Au-
gusto deve perseguire e, anzi, si iscrive nella vasta 
rielaborazione di schemi e prototipi nei vari ambiti 
di espletazione del potere a quel tempo, su cui viene 

14  Zanker 2007, 8.

Fig. 1 - Le fasi del conflitto fra Ottaviano e Sesto Pompeo in Sicilia (elaborazione grafica dell’ A.).
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modulata l’imago della stessa Roma. Giustificare la 
propria influenza politica e legittimare il proprio 
potere adducendo discendenze divine o eroiche è 
pratica ampiamente diffusa già prima di Augusto, 
come anche la creazione di una vera simbologia di 
tale potere testimoniata dallo stile delle produzioni 
della cultura materiale e dalla creazione di circoli 
culturali, artistici e letterari, che si venivano a costi-
tuire15. In Oriente, infatti, la cosiddetta deificatio del 
sovrano è praticata da tempo immemore; il mondo 
ellenistico conosce già il concetto di ἀποθέωσις, le-
gato alla figura di Alessandro Magno, che in Sicilia 
trovava una peculiare connotazione grazie alle figu-
re dei tiranni, il cui modello di sovranità sembra 
fondere matrice greca e matrice orientale, non solo 
nominalmente, e interconnettere culto e potere16. 
Apprendiamo dalle fonti antiche che già i tiranni 
erano soliti istituzionalizzare il concetto di una so-
vranità scaturita loro dal padre degli dèi, come fece 
Ierone II, e istituire nuove forme cultuali per farsi 
venerare come eroi e divinità; in particolare Cicero-
ne, a proposito di quanto derubato da Verre17, ci ri-
corda delle decorazioni pittoriche celebranti il ti-
ranno Agatocle. Vero strumento politico, il culto 
dinastico sembra nascere dall’esigenza dei sovrani 
ellenistici di fondare un pantheon familiare che, in-
sieme ai culti tradizionali, possa aggregare le varie 
classi sociali all’interno di regni sostanzialmente 
multietnici. Viene, dunque, progressivamente ela-
borata una sovranità che si propone l’intento di 
porsi a capo della realtà sociale che assume tratti 
pseudo - universalistici. La specificità dell’epoca au-
gustea in Sicilia è determinata, quindi, dalla sostan-
ziale volontà di rinnovare in toto la mentalità collet-
tiva, sfruttando un programma culturale volto alla 
realizzazione di un’identità comune, quella roma-
na, di cui, l’istallazione di grandi opere pubbliche 
(publica magnificentia), è espediente primo e testi-
monianza concreta e quotidianamente fruibile dai 
cives, al fine di uniformare morale e religione. La 
creazione di una pratica rituale precisa si pone, dun-
que, come vero e proprio strumento di divulgazio-
ne dell’ideologia18, rivolto: agli esponenti delle alte 

15  Zanker 2007; Falezza 2013; Rocco 2015.
16  Consolo Langher, 1996.
17  Cic., Verr., 2, 4, 124-125.
18  De Sanctis 2017, p. 67.

classi, alla massa popolare, che si trova fittamente 
ammantata in questa nuova dimensione, e a chiun-
que abbia modo di confrontarsi o scontrarsi con 
qualsivoglia ambito territoriale e culturale perti-
nente all’ambito romano. I tanti territori dominati 
da Roma sembrano diventare un unico paesaggio, 
voluto dal Princeps come da un artista, la cui mano è 
ravvisabile in ogni tratto. Gli effettivi protagonisti 
della diffusione del culto augusteo sono gli espo-
nenti delle èlite locali e gli homines novi, che, aspi-
rando al riconoscimento del loro status, aderiscono 
al disegno politico e culturale promosso da Roma e 
promuovono le nuove iniziative cultuali19; invero P. 
Zanker suggerisce che nelle città romane si diffon-
dono i collegi degli Augustales proprio perché offro-
no a tali esponenti la possibilità di presidiare e offi-
ciare durante le ritualità collettive e dunque di aver 
riconosciuto pubblicamente il proprio status. Po-
nendo come base l’assunto di G. De Sanctis20, che 
ripercorre le parole di Varrone, fortunosamente sal-
vate dalle notazioni di Agostino21, secondo cui 
“ogni sistema religioso” sia “caratterizzato da forme 
di rappresentazione (miti, simboli, regole, saperi, cre-
denze), forme di pratiche (riti, sacrifici, preghiere) e 
forme di organizzazione (collegi sacerdotali, gruppi 
religiosi)”, tentiamo di stabilire i termini della que-
stione cultuale augustea in Sicilia. Una delle princi-
pali forme di rappresentazione volute dalla propagan-
da augustea comporta la creazione di un preciso 
apparato mitologico, relativo ad Enea. La Sicilia di-
venta principale teatro degli eventi cantati nei primi 
sei libri dell’opera virgiliana22. Il poeta descrive l’ar-
rivo di Enea e dei suoi sulle coste della Sicilia, pres-
so un’insenatura portuale, da cui è possibile udire il 
fragore dell’Etna in eruzione, ivi incontra un com-
pagno di Odisseo, l’acheo Achaemenides, in fuga 
dall’antro del Ciclope, che supplica il Pius di ren-
dergli salva la vita: così avviene ed Enea salpa e co-
steggia l’isola da Capo Peloro ad Ortygiam, ove 
Arethusa si mesce alle onde del mare, da Camarina 
e Gela ad Acragas, poi Selinus fino a Drepano, ove, 
per via della sua dipartita, è costretto a seppellire il 
padre Anchise; in Sicilia Enea ritorna per onorarlo, 

19  Zanker 2007.
20  Cfr. De Sanctis 2017, p. 67.
21  Aug. Hipp., De Civ. Dei, VI.
22  Verg., Aen., 3, vv. 433-440; 554-718.
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essendo trascorso un anno dalla sua morte, e cele-
bra giochi in suo onore23. Il programma di giochi 
che Enea tributa al padre deve leggersi come proles-
si, poetica e simbolica, dei giochi istituiti da Augu-
sto per celebrare la sua vittoria ad Azio24. Un’ulte-
riore esaltazione del trionfo ad Azio è poi il 
riferimento al clipeo effigiato dal dio Vulcano, che 
Enea contempla con sguardo ammirato, essendo 
parte dei doni della madre, dove compare il figlio di 
Cesare intento a condurre gli Italici nella battaglia 
contro Antonio e Cleopatra. Alla battaglia degli uo-
mini prendono parte anche gli dèi, Numina e Pena-
tes si battono contro le divinità egizie: Anubis si 
scontra contro Nettuno, Minerva e Venere, mentre 
sopraggiunge, immancabile il dio della guerra25. 
Con estrema probabilità la descrizione doveva far 
fede al corpus iconografico in mostra a Roma26 e il 
richiamo ai bella navalia, nonché alla sfera marina 
pertinente al dio Neptunus, si fonda sulla tradizio-
nale simbologia afferente a Pompeo Magno e al fi-
glio. Dunque, l’esaltazione delle origini troiane di 
Roma e di alcune città di Sicilia, come Acesta27 fon-
data dallo stesso Enea, è il perno su cui ruota la re-
torica propagandistica del tempo atta a creare nuovi 
modelli di ritualità, che imprimono nel paesaggio 
siciliano il concetto stesso di romanizzato. Le forme 
di organizzazione28 si riscontrano in ogni centro del-
la Sicilia e sono strettamente legate all’insieme degli 
interventi edilizi. È chiaro che le iniziative architet-
tonico - urbanistiche volute da Augusto, come 
dall’intera dinastia giulio-claudia, ossia la riconfigu-
razione degli spazi urbani e la monumentalizzazio-
ne delle città in Sicilia, abbiano inevitabilmente te-
nuto conto delle vestigia ellenistiche. Si assiste, 
nondimeno, alla diffusione di un preciso tipo di 
edifici templari databili proprio all’età proto-impe-
riale e riconducibili alla diffusione del culto di 
Roma e dell’imperator29. Nel 21 a.C. la Sicilia viene 
organizzata territorialmente e suddivisa in coloniae, 
municipia e centri urbani senza statuti privilegiati30. 

23  Verg., Aen., 5.
24  Caliò 2022 et alii; Caldelli 2007.
25  Verg., Aen., 8, vv. 626-629; 678-727.
26  Cadario 2021.
27  Verg., Aen., 5., v. 718. Cic., Verr.,4, 33,72.
28  De Sanctis 2017, p.67.
29  Zanker 2007.
30  Soraci 2018-2019.

A Catina, diventata colonia, il Princeps coglie subito 
il potenziale strategico e produttivo, predispone 
non solo la monumentalizzazione degli edifici pub-
blici preesistenti, ma anche il potenziamento del 
porto, al fine di esaltarne la preminenza commer-
ciale rispetto all’intera costa orientale siciliana. Vie-
ne favorito lo sfruttamento dei fertili terreni, sia a 
sud verso la piana sia a nord in direzione dell’Etna, 
e molti di questi vengono concessi ai veterani. Gra-
zie al potenziamento degli assi viari, (Agrigento, 
Catania) alle locali produzioni cerealicole si colle-
gano quelle di provenienza agrigentina, per cui Ca-
tina diventa importantissimo terminale di imbar-
co31 (figg. 2-4). In tal modo si assiste alla creazione 
di un’immagine urbana ed extraurbana, quanto più 
coesa e univoca, in linea coi propositi ideologici 
promossi e tangibile a chiunque dovesse gettare le 
ancore nelle acque costiere di un territorio romano. 
La rimodulazione delle gradinate dell’ima e della 
media cavea di quello che era il teatro greco32, la 
creazione di una monumentale scaenae frons, la re-
alizzazione di un impianto basilicale (Augusteum)33 
pertinente il foro catinense, di cui avanzano cospi-
cue tracce architettoniche e scultoree nel marmo 
del torso di Augusto Iuppiter, sono solo alcune delle 
testimonianze di quello che fu il disegno augusteo. 
Insieme alle altre città, Siracusa si iscrive nel conte-
sto della ridefinizione monumentale degli impianti 
urbani e del potenziamento infrastrutturale, ivi il 
Princeps, riprendendo stilemi e soluzioni elogiative 
di stampo ellenistico, predispone l’installazione di 
un arco, nei pressi dell’Ara di Ierone, che suggeri-
rebbe l’istituzione di un percorso onorario e sacro 
lungo la via più rappresentativa, nonché maggior-
mente interessata dalle residenze di pregio dei cives 
romani34 (fig. 5). Nella parte occidentale antistante 
l’arco, Gentili rinvenne frammenti vascolari sia in 
ceramica nera sia in sigillata italica e Quilici indivi-
duò pesanti rimaneggiamenti dell’abitato ellenisti-
co in epoca romana, aventi il proposito di concen-
trare in tale area complessi residenziali di esponenti 
della casta romana. Dalla disposizione planimetri-

31  Uggeri 2004; Branciforti, La Rosa, 2010; Nicoletti 2015; 
Sfacteria 2018. 
32  Branciforti 2004, p.95; Buda 2015.
33  Holm 1925; Libertini 1931.
34  Gentili 1951; Quilici 1997.
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Fig. 2 - Cursus publicus romano. Centri ri-
portati in mappa: Messina- Marsala (Via Va-
leria); Siracusa-Marsala (Via Selinuntina); 
Siracusa-Termini Imerese (Via Pompeia per 
il tratto Siracusa-Catania). (Rielaborazione 
grafica dell’A., da Bruno et alii 2019).

Fig. 3 - Asse viario Catina-Agrigentum se-
condo l’Itinerarium Provinciarum Antonini 
Augusti n. 88, fornita da Cuntz (1929), con 
ubicazione di Mansiones e Mutationes (rie-
laborazione grafica dell’A., da Bruno et alii 
2019).

Fig. 4 - Catina. Ipotesi ricostruttiva della Li-
nea costiera in epoca romana (rielaborazione 
grafica CAD dell’A., da Castagnino Ber-
linghieri, Monaco 2008; da Branca et 
alii 2011).
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ca dell’arco rispetto agli assi urbani desumiamo le 
dimensioni della scenografica strada romana, che 
collegava il quartiere di Acradina a quello della Nea-
polis (fig. 6). A meridione dell’asse viario, che dalla 
Neapolis conduceva a Ortigia, nei resti di quello che 
Schubring35 interpretò come Ginnasio romano, si 
individuano – invece – i resti di un monumentale 
edificio sacro, contornato da quadriportico, che pe-
rimetrava un’area sacra a cielo aperto dotata di un 
altare e una vasca, di pianta pseudo - quadrangola-
re36 (fig. 7).
Le fonti epigrafiche permettono di attestarvi la 
presenza di un Sevir Augustalis di Cerere37, avente 
probabilmente anche ruolo di Augur, e di un Fla-
men di Serapide38. J.A. Wilson39 aveva collocato la 
costruzione del portico e del tempio in esso iscrit-
to al I sec. d.C.; è ragionevole, pertanto, affermare 

35  Schubring 1865, pp. 114-115.
36  Tomasello 2022.
37  Manganaro 1988, pp. 4-89.
38  AE, 1989, n. 342e.
39  Wilson 1990. 

che l’insieme di tali monumenti si trovasse in linea 
conforme a quanto previsto in generale da Augu-
sto. A tale programma edilizio siracusano, da ulti-
mo, Wilson40 ascrive i disiecta membra, rinvenuti 
nel teatro in epoca ottocentesca e spiegabili come 
elementi basamentali riccamente decorati con il 
laurum e altri decori riconducibili alla simbologia 
augustea, dimostrando, invero, che il teatro subì un 
rifacimento architettonico in epoca tardo-augustea, 
grazie all’impiego di maestranze, lapicidi e scultori, 
che essendosi formati a Roma, giungevano anche in 
Sicilia per i nuovi incarichi41, o che, essendo loca-

40  Wilson 2022.
41  Wilson 2022.

Fig. 5 - Siracusa. Proposta ricostruttiva dell’Arco di Augusto in 
via F.S. Cavallari, in proiezione ortogonale al basamento (riela-
borazione grafica CAD dell’A., sulla base delle interpretazioni 
di Gentili 1951).

Fig. 6 - Siracusa. Ricostruzione dell’impianto viario, colloca-
zione dei principali monumenti e ipotesi ricostruttiva della 
linea di costa (rielaborazione grafica CAD dell’ A., sulla base 
della Carta Archeologica di Siracusa, da D’Erchia 2013, (sca-
la 1:3000) e con sovrapposizione dell’Aerofotogrammetria de 
Siracusa, S.I.T.R.-Regione Sicilia).
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li, si dovevano comunque adeguare al programma 
iconografico. 
A Taormina, dopo il 21 a.C., tracce della riorganiz-
zazione politica e urbanistica voluta da Augusto, si 
ravvisano nel rifacimento del fronte scenico del tea-
tro, come a Catania, dove – con buona probabilità – 
una di quelle nicchie doveva ospitare una statua del 
Princeps, riconducibile per tratti e stilemi al busto 
rinvenuto a Centuripe42. Il ritratto dell’imperatore 
doveva costituire il fulcro compositivo assiale del-
la scena, circondato da altre sculture di divinità. Il 
culto della memoria dell’imperatore è testimonia-
to dal ritrovamento di un frammento epigrafico, su 
supporto di pietra calcarea, riportante un’iscrizione 
che attesterebbe la presenza in loco di Augustales43. 
Oltre alla riqualificazione del foro, Wilson44 eviden-
zia che anche la cisterna monumentale di Taormi-
na – Naumachia – posta a valle del decumano della 
città, per le sue caratteristiche strutturali e compo-
sitive, le sue dimensioni e i materiali costitutivi, 
debba cronologicamente ricondursi non più tardi 
del periodo augusteo. Centuripe, premiata da Augu-
sto per la sua fedeltà nel corso del conflitto contro 
Sesto Pompeo45, viene premiata da Ottaviano con 
la riqualificazione urbana, nell’intento di rifondere 
i danni e far ripartire l’economia. Le innovazioni del 

42  Lentini 2002; Vanaria 2018. 
43  Manganaro 1988.
44  Wilson 2022.
45  Str., 6, 4, 272.

periodo augusteo ebbero l’effetto di creare una del-
le città più ricche dell’isola. Nel 1938, presso l’area 
archeologica si rinvenne una testa marmorea che 
ritraeva il Princeps, di fatto uno dei migliori ritratti 
augustei conservati nell’isola e ascrivibile a quello 
che T. Hӧlscher46 definisce tipo di Prima Porta. I 
lineamenti del volto appaiono idealizzati, nessuna 
espressione riconducibile al realismo della ritratti-
stica si ravvisa, sembrerebbe quasi che più che ven-
ga ritratto un dio più che un uomo, come si convie-
ne alla statuaria ellenistica; lo sguardo si perde oltre 
la linea del terreno per sconfinare nella trascenden-
za, ne viene esaltata così la natura divina e atempo-
rale: si contempla così la caduta del Vir e l’ascesa del 
Genius (fig. 8). A Centuripe l’edificio degli Augusta-
les – costituito da un portico di pianta rettangolare 
prospiciente un’area delimitata da colonne, davanti 
alle quali piedistalli marmorei sorreggono sculture 
– attesta la presenza di un sacello votivo dedicato al 
culto del Pater Patriae. La presenza di Augustales è 
testimoniata, fra l’altro, da un’epigrafe – oggi con-
servata al museo Archeologico della città, insieme 
al busto – con l’indicazione “quadrumvir augustalis”, 
ossia un componente di un collegio di quattro cit-
tadini aventi incarico di officiare il culto di Roma 
e Augusto. Manifesta, dunque, la vocazione degli 
ambiti pubblici cittadini a divenire importanti sedi 

46  Hӧlscher 2010; La Rocca 2004; Zanker 2006.

Fig. 7 -Siracusa. Ipotesi 
ricostruttiva planimetrica, 
sulla base dei resti del co-
siddetto edificio del Gin-
nasio Romano di Siracusa
(rielaborazione grafica 
CAD dell’A., da Tomasel-
lo 2022, immagine di co-
pertina; da Wilson 1990)
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di rappresentanza del potere e della devozione al 
Genio Augusto. 
Ancora una volta, come riscontrato negli altri cen-
tri dell’isola, il mutare della struttura politico-i-
stituzionale determina il mutamento della sovra-
struttura culturale. Centuripe permette di cogliere 
quanto, in effetti, gli usi e le produzioni locali per-
mearono la matrice romana, quasi omologandosi 
ad essa, al punto che si creò – come recentemente 
evidenziato47 – una fitta rete produttiva di ceramica 
chiaramente esemplata sul modello centrale e set-
tentrionale italico. A Tindari, la cosiddetta basilica, 
inizialmente attribuita all’epoca giulio-claudia è sta-
ta post-datata al IV-V sec. da studi e scavi48, tuttavia 
i rinvenimenti scultorei individuati nei suoi pressi, 
fra cui la testa di Augusto – conservata nell’Antiqua-
rium della città - avvalorano l’ipotesi che vedrebbe 
una riorganizzazione del patrimonio architettonico 
e iconografico in ossequio alla diffusione del culto 
augusteo e poi imperiale, probabilmente ancora 
sentito dopo il terremoto del V sec. d.C. Nel vici-
no centro di Alesa, il foro era delimitato da Stoai 
che presentavano colonnati, all’ombra dei quali si 

47  Biondi 2024.
48  Bernabò Brea 1997; Wilson 1990; Wilson 2022.

trovavano innumerevoli ambienti rettangolari un 
tempo destinati a tabernae, ma trasformati in sacelli 
in epoca imperiale, cui si accedeva tramite un unico 
accesso frontale; questi erano luoghi destinati alla 
funzione commemorativa e devozionale, in quanto, 
il terzo sacello da nord era quello dedicato al culto 
promosso da Augusto49; ad esso adiacente una serie 
di piedistalli lascia presupporre la presenza di grup-
pi statuari in linea con i nuovi modelli di ritualità 
della dinastia Iulia. Il ricco paramento marmoreo 
del sacello (fig. 9), similmente a quanto ravvisato a 
Centuripe e Taormina, è corredato dal rinvenimen-
to di una pregevole scultura della dea Cerere, nella 
cui base si legge la dedica di ringraziamento offerta 

49  Burgio 2013.

Fig. 8 - Busto di Augusto, Museo Archeologico Regionale di 
Centuripe (EN) (Restituzione fotografica dell’A.).

Fig. 9 - Planimetria del Foro di Alesa con indicazione del sacel-
lo di Augusto (ricostruzione grafica CAD, da Burgio 2013).
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dal liberto Iulius Acilius Hermes per aver ottenuto la 
carica di Sevir Augustalis50. L’istituzione del sevirato 
apre la riflessione sulla differenza tra i Sevir Augusta-
les e gli Augustales, sembra infatti che i secondi pre-
cedano i primi, in quanto l’iter sacerdotale prevede-
va la concessione di quella carica preferibilmente 
ad ex seviri51. 
Il piccolo centro di Capo Mulini, sito nel parco ar-
cheologico della valle dell’Aci52, dischiude, in via 
Nissoria n.47, un edificio sacro, la cui tipologia af-
ferisce direttamente a quella templare sollevata su 
podio con scalinata scenografica53, presso cui si of-
ficiava il culto di Cesare e del figlio, come testimo-
niata anche dalla dibattuta54 piccola base marmorea 

50  Burgio 2013.
51  Molle 2017. 
52  Libertini 1952; Brancato, Tortorici 2021. 
53  Zanker 2007, aurea templa. 
54  Wilson 2022.

con iscrizione, C(aius) Iul(ius) Caesar, conservata 
alla Pinacoteca degli Zelanti e dei Dafnici di Acire-
ale, nonché di una testa in marmo attribuita, questa 
volta, a Cesare, cui il Princeps dedicò l’edificio, pro-
babilmente a seguito della battaglia navale contro la 
flotta di Sesto Pompeo, verosimilmente combattuta 
a largo di quelle acque nell’estate del 36 a.C.55

L’insieme degli scavi archeologici, oltre all’attenta 
analisi planimetrica (fig. 10), hanno permesso ad 
Agrigento l’individuazione dell’area del cosiddetto 
santuario ellenistico romano, grossomodo a nord 
dell’agorà della città. Il complesso architettonico è 
costituito da un vasto triportico al centro del quale 
trova collocazione un edificio templare sollevato su 
podio56. Il grande progetto architettonico si ascrive-

55  Suet., Aug., 16, 3,74.
56  De Miro, Fiorentini 2011; Caliò et alii 2016; Livadiotti 
2017; Gerogiannis 2024.

Fig. 10 - Planimetria del Santuario Elle-
nistico Romano di Agrigento (rielabora-
zione grafica CAD, da Livadiotti, Fino 
2017
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rebbe alla seconda metà del II sec. a.C., ma presenta 
una fase di riqualificazione probabilmente ricon-
ducibile al programma monumentale augusteo poi 
rivisto in età tiberiana57. La suddetta tipologia di san-
tuario, con edificio templare circoscritto da ampio 
peristilio, sottolinea la continuità fra le installazioni 
ieratiche di età ellenistica e quelle pertinenti alla fa-
cies augustea. 
Nel 2005 E. De Miro e G. Fiorentini58 portano alla 
luce due statue acefale di togati rinvenute nell’area 
antistante al tempio, da riferire alle già musealizzate 
altre due statue acefale; R. Belli Pasqua59, studiando 
l’arredo scultoreo del Santuario, li paragona ad una 
scultura rinvenuta a Terme ascrivibile all’età giu-
lio-claudia e individua, pertanto, un modello tipolo-

57  Gerogiannis 2024.
58  De Miro, Fiorentini 2011.
59  Belli Pasqua 2017. 

gico iconografico di cittadino di spicco della comuni-
tà civile avente ruolo di magistrato locale, fortemente 
legato all’amministrazione della città e alla sua ge-
stione politica per conto dell’imperatore; tuttavia, il 
fatto che siano acefale impedisce di riconoscere quali 
personaggi della famiglia imperiale fossero scolpiti in 
quei marmi. A colmare parzialmente tale mancanza, 
giungono, dagli scavi del Ginnasio romano della stes-
sa Agrigento, alcune basi marmoree dedicate ai figli 
adottivi Lucio Cesare e Gaio Cesare60. L’importante 
edificio pubblico, ancora in fase di studio, ha restitu-
ito una lunga seduta con dedica – benché lacunosa 
– ad Eracle ed Hermes da parte di un ginnasiarca di 
nome Lucio61. L’iscrizione si connette alla rimodu-
lazione dell’edificio del ginnasio in epoca augustea, 
data l’indicazione del Flamen, del ginnasiarca e del 
Princeps; secondo L. Caliò62, infatti, il Ginnasio di 
Agrigentum è localizzato a valle del terrazzamento, 
laddove in epoca romana venne collocato il foro, in 
continuità con l’agorà, per enfatizzare la funzione 
pubblica della suddetta area. 
In Sicilia, come in altre province, il culto di Roma e 
dei Cesari crea nuovi modelli di ritualità, usando la 
religione come una lingua nuova per parlare di appar-
tenenza, identità e potere. La diffusione di volti ap-
partenenti alla famiglia imperiale scolpiti nel marmo, 
le dediche dei principali esponenti di classe, e il po-
tenziamento delle infrastrutture, il sorgere degli au-
rea templa, ci restituiscono l’immagine di un mondo 
in cui la politica si faceva con l’incenso e con la pietra. 
Anche in Sicilia le espletazioni della soft-power-lea-
dership, che avevano comportato la riorganizzazione 
degli spazi urbani e l’iconografia dei monumenti edi-
ficati o rifunzionalizzati, si innestano sulle strutture 
del potere e dei riti ellenistici; tuttavia, alla continuità 
si frappone: sul piano economico e amministrativo la 
ridefinizione del sistema di fiscalizzazione e sfrutta-
mento delle aree produttive, tramite la costituzione 
di una capillare rete di collegamenti stradali, urbani 
e non, volta all’esportazione delle merci tramite il 
potenziamento delle basi portuali; sul piano simbo-
lico e valoriale alla figura del sovrano ellenistico che 
esalta se stesso e la città di appartenenza si sostituisce 
la figura di un leader che si propone di creare un’im-

60  Manganaro 2013.
61  Fiorentini 2011, p. 78.
62  Caliò et alii 2016; Parello 2018. 

Fig. 11 - Augusto come Giove reggente sulla dx. il globo terre-
stre (elaborazione grafica CAD dell’A., sulla base della statua 
marmorea rinvenuta a Cuma, Museo Hermitage, San Pietro-
burgo).
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magine delle città dell’isola come facenti parte del 
macrocosmo romano su cui si staglia l’effigie dell’im-
peratore come Giove sul cosmo (fig. 11). 
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RIASSUNTO - La Sicilia di età augustea, fra continuità e mutamento, divenne frontiera non solo politica e sociale, ma 
anche cultuale. La creazione del culto imperiale fu strumento di costruzione dell’identità civica, della memoria e della 
legittimazione politica, in un’epoca di profonda trasformazione. L’imago civitatis doveva riflettere il sentire politico e 
culturale della società e ne simboleggiava, in un dato tempo, i tratti e gli stilemi. Anche nelle città di Sicilia, cuore del 
Mediterraneo, frontiera nella frontiera, ogni elemento architettonico e decorativo dello spazio urbano si configurava 
come elemento tangibile della “publica magnificentia” promossa dal vertice ed echeggiante la voce del Princeps, venendo 
a costituire una nuova narrazione, che raccontava di un altrettanto nuova forma di potere. Comprendere quando, se e 
come aderirono al culto di Augusto e di Roma le città siciliane di lunga e salda tradizione ellenistica significa decifrare le 
norme di funzionamento sociale che soggiacciono alla fruizione, alla produzione e al consumo dei prodotti della cultura 
materiale.

SUMMARY - Augustan-age Sicily emerged as a frontier - between continuity and change - not only in political and 
social terms, but also in the realm of hieratic practice. The establishment of the imperial cult served as an instrument for 
the construction of civic and social identity, collective memory and political legitimation, in a time marked by profound 
transformation. The imago civitatis was expected to mirror the political and cultural sensibilities of the society that, in a 
determined era, defined its features and stylistic codes. Even in the cities of Sicily - heart of the Mediterranean, a frontier 
within a frontier - every architectural and decorative element of the urban space came to embody the tangible expression 
of the publica magnificentia promoted from above and resonating with the voice of the Princeps, contributing to shape 
a new narrative, that heralded a likewise novel conception of power. To discern when, whether, and how the cities of 
Sicily - long-standing bastions of Hellenistic tradition - embraced the cult of Augustus and of Rome means decoding the 
underlying social mechanisms that governed the reception, production, and consumption of material culture.

Parole chiave: Sicilia romana, culto imperiale, programma edilizio, propaganda augustea, coloniae, municipia.

Keywords: Roman Sicily, Imperial cult, building programs, Augustan Propaganda, coloniae, municipia.




